AL  SIGNOR  CONTE 


CARLO  SCOTTI  DI  VIGOLENO* 


AMICO  CARISSIMO * 


Jui  o  tessuto  un  Funebre-! storico  Elogio  alla 
memoria  del  Sommo  Oratore  ,  e  nostro  co¬ 
mune  Amico  Padre  Maestro  Er.menegildo 
Me  azza  Ex- Provinciale  delV  Ordine  de' Pre¬ 
dicatori  rapito  alcuni  mesi  sono  dall 7  invida 
morte  agli  universali  applausi .  Avendolo  io 
però  scritto  soltanto  per  dare  un  giusto  sfogo 
al  mio  dolore  y  e  conoscendo ,  che  la  tenuità 
dell 7  Elogio  non  corrisponde  alla  grandezza 
dell 7  argomento >  non  voleva  pubblicarlo ;  ma 
il  desiderio  di  molti  ammiratori  del  Defunto 
mi  ha  obbligato  a  superare  la  mia  ripu¬ 
gnanza  y  ed  a  consegnarlo  alle  stampe . 

Prima  però ,  che  ciò  avvenga  io  mi  credo 


in  dovere  di  presentare  il  mio  qualunque  siasi 
lavoro  a  Voi  ,  nella  cui  casa  >  e  nelle  cui 
braccia  finì  li  suoi  giorni  pieni  di  Virtù  ,  e 
di  meriti  V  Illustre  Soggetto  ,  il  quale  fu 
V  onore  del  nostro  secolo ,  e  per  il  corso  di 
molti  anni  formò  il  lustro  della  nostra  co¬ 
mune  Patria .  Voi  fatene  un  dono  alla  saggia 
costa  Consorte  Contessa  Fortunata  Cer¬ 
ri  ,  ed  a  quegli  molti  Amici  ,  che  a  noi  si 
uniscono  nel  piangere  V  irreparabile  perdita 
che  nel  Me  azza  hanno  fatta  li  Pulpiti  >  le 
cattedre ,  le  scienze,  e  le  piu  colte  società,  e 
credetemi  con  li  piu  sinceri  sentimenti  * 


Piacenza  n  Agosto  1818» 


IL  VOSTRO  VÉRO  AMICÒ 

010:  BATTISTA  ANGUJSSOLA, 


Ornavit  Tempora  usque  ad  consummatio- 
nern  vitoz. 


Eccles.  c.  47*  v’  I2’ 


Ocrivea  un  antico,  il  cui  nome  grandeg¬ 
gia  tuttora  nel  Regno  delle  Arti  ,  e  delle 
Scienze  ,  che  alcuni  Uomini  sommi  per 
morali  virtù,  e  per  non  volgare  sapienza, 
li  quali  pagarono  1’  universale  tributo  al¬ 
la  morte  ,  non  abbisognano  di  niercenarj 
elogi  ,  o  di  funebri  orazioni ,  onde  la  po¬ 
sterità  conosca ,  e  veneri  i  loro  nomi  ,  e 
formi  delle  loro  azioni  uno  speglio  d’  i- 
mitazione  ,  mentre  di  essi  parve  ,  che 
parlar  volesse  P Ecclesiaste  (i)  coll’espri- 
inersi  :  Sapiens  in  populo  hoereditabit  hono¬ 
rem,  ó'  nomen  illius  erit  vivens  in  cete  munì. 
Se  grandi  eglino  furono  per  milizia ,  o  pe^ 
magistrature  parlano  abbastanza  de9  loro 
meriti  li  riportati  trofei  ,  i  pesati  loro 
giudizj  ,  e  le  azioni  gloriose  ,  che  lascia- 


rono  in  rettaggio  alla  posterità ,  Se  spar¬ 
sero  gran  nome  in  qualità  di  Scienziati  , 
di  Oratori,  e  di  Poeti  li  sudati  torchj  par¬ 
lano  abbastanza  col  pubblicare  i  nobilis¬ 
simi  parti  del  raro  loro  ingegno,  e  se  rie- 
scirono  specchiatissimi  per  morali  virtù  , 
o  sparsero  pregievole  odore  di  vera  san¬ 
tità  formano  la  loro  laude  ,  o  li  monu¬ 
menti  ,  che  ne  lasciarono  ,  o  li  sempre 
nuovi  prodigj  ,  e  P  universale  culto  ,  che 
meritarono.  Se  ...  Io  non  posso,  e  non 
voglio  oppormi  all5  asserzione  dell’antico, 
ed  insigne  Scrittore  ,  ma  riconosco  col 
fatto  ,  che  vi  hanno  alcune  particolari 
circostanze,  nelle  quali  non  vi  ha  mezzo, 
onde  dispensarsi  dal  tessere  i  dovuti  elo¬ 
gi  ad  un  illustre  Defunto.  Una  fra  queste, 
e  forse  la  più  imperiosa  si  è  quella  della 
perdita  di  un  nobilissimo  Soggetto,  il  qua¬ 
le  siasi  a  tutta  possa  studiato  di  coprire? 
col  velo  dell5  umiìtà  il  sommo  suo  sape¬ 
re,  ed  abbia  a  tale  oggetto  adoperati  tutti 
li  mezzi  più  efficaci  ,  onde  l5  opere  sue 
non  vedessero  la  luce.  Dura  allora  la  lo- 


(  ?  ) 

ro  memoria  fino  a  tanto  ,  che  vivono  le 
persone  ,  che  lo  conobbero  ,  e  furono  te¬ 
stimoni  delle  molteplici  di  Lui  virtù  ,  e 
del  di  Lui  sapere  ,  e  poi  viene  dimenti¬ 
cato,  od  appena  si  ricorda  il  di  Lui  nome 
sugli  annali  di  qualche  chiostro  ,  ovvero 
sulle  polverose  pergamene  di  qualche  par¬ 
ticolare  archivio* 

Tale  avverrebbe  forse  del  nome  del 
sommo  Oratore  ,  e  del  piacevole  Poeta 
Padre  Maestro  Fra  Ermenegildo  Meazza 
già  Professore  di  Eloquenza,  e  Provinciale 
nell’  Ordine  di  San  Domenico  rapito  non 
ha  guari  daìì’invida  morte  in  ottuagenaria 
età  all’  amicizia  degli  dotti  ,  e  de’  buoni, 
all’  ammirazione  de’  Grandi  ,  de’  Popoli, 
e  di  tutta  1’  Italia.  Egli  abbenchè  ascosto 
fra  il  silenzio  de’ Chiostri  quasi  meridiana 
luce ,  che  schizzi  a  traverso  delle  adden¬ 
sate  nubi  fu  grande  a  segno  ,  che  predi¬ 
cando  le  Divine  verità  meritossi  gli  ap¬ 
plausi,  e  P  approvazione  ancora  de’meno 
facili  ,  i  quali  sciamavano  volonterosi  es¬ 
sere  il  Meazza  un  soggetto  suggestu , 
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eathedra  >  laudatissimus  .  Egli  però  fu  il 
solo  che  non  conobbe  se  stesso  tenendosi 
per  nomo  da  nulla  ,  ed  il  raen  colto  tra 
li  figli  del  Patriarca  Domenico  intanto 
che  1’  universale  voto  de’  più  sublimi 
Teologi,  degl’ Oratori  più  accreditati,  de’ 
Dotti,  dell’  Accademia,  e  persino  de’ Mi¬ 
trati  ,  de’  Porporati  ,  e  di  due  Supremi 
Gerarchi  della  Chiesa,  cioè  dell’Immortale 
Pio  Sesto  ,  e  del  vivente  Eroe  Pio  Setti¬ 
mo  il  seguivano  incessantemente .  È  forza 
pertanto  quasi  ad  onta  della  severa  di  Lui 
umiltà  il  tesserle  un  elogio  ,  affinchè  a’ 
secoli  che  verranno,  si  avveri  dei  Meazza 
quel  detto  del  Savio  :  collaudabunt  multi 
scipientiam  ejus  ,  &  usque  in  sozculum  non 
delebitur . 

Sommo  sapere  ,  adunque  ,  e  rara  u- 
miltà,  che  nella  di  Lui  bell’anima  si  uni¬ 
rono  con  nobile  gara,  e  spuntarono  senza 
eh’  egli  il  volesse  ,  gli  strali  alì’  invidia  , 
e  posero  freno  ali’  ardire  delia  censura  , 
saranno  li  pregi ,  eh’  io  mi  accingo  a  far 
trionfare  nell’estinto  nostro  Ermenegildo. 


Non  pretendo  io  però  ,  che  in  codesto 
funebre-istorico  Elogio,  che  da  ine  chie¬ 
de  con  dolenti  ,  e  gravi  parole  la  bene¬ 
merita  di  Lui  memoria  si  ammirino  su¬ 
blimi  erudizioni,  o  profondi  concetti,  qua¬ 
li  si  converrebbero  alli  di  Lui  pregi,  che 
ottennero  il  plauso  non  solo  de’ suoi ,  ina 
ancora  di  tutti  que’ Maestri  di  Eloquenza, 
che  fra  noi  nell’  Arte  Oratoria  portano  il 
dovuto  vanto  .  Palustre  augello  non  può 
seguire  davvicino  il  volo  di  un’aquila  so¬ 
vrana.  Ciò  però  che  nel  mio  lavoro  chiu- 
derassi  di  pregievole,  sarà  soltanto  la  ve¬ 
rità  de’  fatti,  i  quali  non  abbisognano  di 
fìtti/j  ornamenti  per  procurarle  1’  immor¬ 
talità  .  Io  ebbi  il  più  vasto  campo  di  go¬ 
dere  delia  di  Lui  nobile  ,  ed  instruttiva 
conversazione  ,  e  perciò  io  deggio,  quant’ 
altri  mai  conoscere  i  molteplici  pregi  deli’ 
Uom  sommo  ,  che  prendo  a  celebrare  , 
ed  il  cui  nome  rispettato  dal  tempo  di¬ 
struttore  sostentassi  a  traverso  de’  secoli , 
e  darà  a  dividere,  ch’esso  oniavit  tempora 
usque  ad  consummationem  vitee . 


PRIMA  PARTE. 


Allorquando  si  vogliono  tessere  ìe  piu 
sincere  lodi  di  un  Eroe,  cui  tutta  l’Itaiia 
fu  patria  ,  perchè  tutta  la  riempì  de’suoi 
meriti  ,  e  della  sua  fama,  poco  giova  il 
far  conoscere  quale  fosse  la  di  Lui  patria, 
e  quali  fossero  i  fortunati  di  Lui  Genitori, 
Basta  soltanto  il  ripetere  con  un  latino 
Poeta  (  a  ),  che,  non  è  necessario  il  ram¬ 
mentare  la  Patria  ,  e  gli  Avi  ,  allorché 
si  parla  di  un  Eroe  ,  che  col  vasto  suo 
sapere  si  fece  largo  in  mezzo  ad  una 
schiera  innumerevole  di  Dotti  ,  che  illu¬ 
minarono  il  secolo,  al  quale  appartenne-» 
ro.  Ciò  nulla  di  meno  ad  oggetto  di  dar  a 
a  divedere  ,  che  il  Meazza  fino  da’  suoi 
prim’  anni  fu  bersaglio  dell’  avversa  for¬ 
tuna,  che  le  tolse  tutti  i  mezzi  di  risplen¬ 
dere,  e  che  al  contrario  Egli  soltanto  daiP 
immanchevole  Previdenza  venne  condotto 
a  godere  il  primato  fra  gli  Apostolici  Ban¬ 
ditori  del  Vangelo  io  accennerò  in  breve 
tutti  i  di  Lui  primordj. 


(II  ) 

Da  civile  sì  ,  ma  per  poche  sostanze 
quasi  sconosciuta  Famiglia  ebbe  il  Meaz- 
za  i  natali  nell’  illustre  Città  di  Milano 
sede  di  non  pochi  rarissimi  ingegni,  e  di 
belP  arti  ,  e  di  scienze  coltivatrice  .  Ma 
la  Divina  Provvidenza,  che  tolti  gli  umani 
mezzi  sola  il  volea  condurre  sulle  vie  dell’ 
immortalità  permise  che  la  cruda  morte , 
mentr’  Egli  ancor  bamboleggiava  le  ra¬ 
pisse  gii  amanti  Genitori  ,  de’  quali  non 
conobbe  che  il  nome.  Malgrado  però  tale 
irreparabile  perdita  non  mancarono  al  gio¬ 
vinetto  Meazza  validissimi  mezzi  per  col¬ 
tivarsi  .  Raccolto  Egli  unitamente  ad  una 
ancora  tenera  Sorella  ,  la  quale  poi  die¬ 
de  il  nome  a’  sagri  Chiostri  ,  che  esornò 
colle  esimie- sue  virtù,  raccolto  ,  dissi  , 
da’  pietosi  suoi  consanguinei  se  ne  re¬ 
se  tosto  la  delizia,  e  Famore.  Eglino  co¬ 
nobbero  facilmente  ,  che  nell’ancor  tene¬ 
ro  Fanciullo  il  Cielo  andava  tessendo  un 
grande  lavoro.  Sciolta  non  avea  ancor  be¬ 
ne  la  favella  ,  e  serr/f  esserne  forzato  , 
come  suole  la  comune  de’fanciulii,  chiede- 


va  qualche  libro  ,  onde  imparare  a  leg¬ 
gere  ,  ed  aveva  appena  compito  il  sesto 
anno  di  sua  età  ,  che  già  frequentava  le 
in  allora  popolatissime  Scuole  Elementa¬ 
ri  ,  e  quivi  fino  da’  primi  mesi  diede  a 
divedere  ,  che  l’amore  della  sapienza  sa¬ 
rebbe  stato  quel  fuoco  segreto,  che  avreb¬ 
be  divorata  la  grand’  anima  sviluppate 
che  fossero  V  intellettuali  facoltà  .  Alcuni 
Uomini  assennati,  che  furono  condiscepo¬ 
li  del  Meazza  mi  narrarono  tali  prodigj 
dell’  ancor  tenero  di  Lui  ingegno,  che  se 
la  loro  incorrotta  fede  non  me  li  avesse 
appieno  confermati  ,  si  potrebbero  appe¬ 
na  credere  . 

Giovinetti  del  nostro  secolo,  che  an¬ 
cora  in  tenera  età  amate  soltanto  1’  ozio, 
e  le  bagatelle,  e  che  crescendo  negl’ anni 
consumate  i  giorni  preziosi  nel  giuoco , 
nella  smoderatezza  ,  e  nel  dissipamento 
servendo  soltanto  all’  eleganza  del  corpo, 
e  trascurando  la  coltura  dell’  animo  udite 
ciò ,  che  si  narra  del  Meazza  ,  e  fatene  a 
Voi  specchio  ,  cd  esempio.  Cominciò  egli 
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itppefìa  a  frequentare  le  sublimi  scuole  „ 
che  intrinsecossi  cogli  studj  ,  e  co’  libri 
a  segno  ,  che  non  trovava  momenti  per 
ricrearsi  5  ed  essendo  tutti  i  di  Lui  pensieri 
diretti  all’amore  della  sapienza  allora  sol¬ 
tanto  giudicavasi  beato  9  e  felice  quando 
potea  attendere  allo  studio,  che  le  togliea 
persino  le  ore  della  notte  ,  e  che  veniva 
soltanto  interrotto  dalle  molteplici  pratiche 
di  Religione  ,  la  quale  tino  dall’  aurora 
de’  suoi  giorni  aveva  fìtte  le  più  profonde 
radici  nel  di  Lui  cuore.  Amico  de’  suoi 
Compagni ,  che  sciegliea  fra  li  più  costu¬ 
mati,  ed  ingegnosi  ei  non  cercava  mai  di 
primeggiare  stilli  medesimi  ,  perchè  cre¬ 
deva  di  essere  l’ultimo  di  si  bel  numero. 
Primeggiava  però  senza  volerlo  e  per  la 
somma  sua  pietà,  e  per  i  rapidi  voli,  eh’ 
egli  spiegava  al  Regno  del  Sapere  ,  ed  il 
discernimento  de’  saggi  di  Lui  Precettori 
le  concedeva  ognora  la  palma  meritata  in 
tutte  le  scuole  ,  perìocchè  appena  giunto 
all’  anno  tredicesimo  di  sua  età  fu  capa¬ 
ce  di  correre  F  arringo  dell’  Oratoria  ,  e 
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della  Poetica  nelle  scuole  di  Rettoriea .  Ivi 
egli  non  abbisognò  di  molti  precetti*  per¬ 
chè  nacque  con  esso  V  arte,  e  per  quan¬ 
to  il  puote  un  garzone  ancora  imberbe 
con  meraviglia  dei  diligenti  suoi  Institrr- 
tori  scriveva  sì  in  Latino,  che  in  Italiano 
cose  meravigliose,  é  superiori  alla  di  Lui 
età,  spargendo  fulgida  luce  foriera  di  bel¬ 
le  speranze  . 

Trionfava  a  que’ giorni  in  Milano  per 
nomini  di  sommo  sapere,  e  di  santità  do¬ 
viziosamente  forniti  T  insigne  Ordine  de7 
Predicatori,  di  cui  si  legge  (  3  ),  che  po¬ 
chi  furono  gli  uomini  di  gran  nome,  che 
non  venissero  ad  esso  ascritti,  ed  il  Meaz- 
za  ne  frequentava  i  Conventi ,  ove  fiori¬ 
vano  con  nobile  gara  le  claustrali  virtù  , 
ed  il  più  indefesso  studio  delle  scienze 
utili  alla  Religione  ,  ed  all'  Umanità.  Co¬ 
nobbero  bentosto  li  sommi  genj  ,  che  ne 
reggevano  le  religiose  Comunità  ,  quale.' 
dovesse  divenire  il  Giovinetto  ,  e  pensa-  ■■ 
Vano  di  mettere  in  opera  Parti  più  pre¬ 
denti,  onde  affezionarlo  alli  Chiostri,  per 


(  là  ) 

quindi  formarne  un  luminare  delle  Tomi¬ 
stiche  scuole  .  Non  abbisognarono  però 
grand’  arti  per  condurlo  a  quello  scopo  * 
che  era  P  unico  oggetto  dell i  già  maturi 
suoi  desiderj  *  Già  chiamavano  ahi  chio¬ 
stri  quest’anima  eletta  le  belle  virtù,  ond’ 
erasi  impadronito  ,  ed  il  trasporto  Verso 
la  Religione,  e  verso  Dio.  Vesti  egli  per¬ 
tanto  le  sagre  lane  di  Domenico  ,  ed  an¬ 
cora  Giovinetto  rivolse  le  spalle  alle  pom¬ 
pe,  ed  alle  lusinghe  del  mondo  corruttore. 

La  città  felice  ,  che  venne  destinata 
la  prima  ad  ammirare  le  virtù  delMeazza, 
fu  Faenza,  ove  venne  spedito  Novizzo,  Un’ 
anima  prevenuta  della  Divina  Grazia  non 
sente  li  rigori  del  Chiostro  ,  e  raccoglie 
soltanto  le  rose,  ove  moit’  altri  vengono 
punti  dalle  spine  .  Ebbe  egli  a  compagni 
di  noviziato  alcuni,  che  poi  furono  insigni 
Maestri  dell’  Ordine  ammiratori  continui 
del  placido  ,  soave  ,  e  tranquillo  di  Lui 
cuore,  il  quale  rispondea  all’aspetto  tut¬ 
to  spirante  dolcezza  ,  e  compiacenza,  e  fu 
costante  loro  voto  ,  che  ancora  si  ram- 


menta  ,  che  ad  oggetto  di  correggere  li 
difetti  ,  che  accompagna  no  spesso  la  gio¬ 
vanile  età  proponevansi  a  modello  il  Me- 
azza. 

Ma  ecco  già  iì  nostro  Novizzo  di  na¬ 
tura  pacifico  ,  e  cheto  reso  impaziente  , 
e  desioso  .  E  come  mai  puote  una  vera 
claustrale  virtù  ,  la  quale  non  conosce 
impazienze  per  qualunque  avverso  caso  , 
e  che  non  ha 'altri  desiderj  ,  se  non  se 
quelli,  che  emanano  dalla  volontà  de’suoi 
superiori,  cui  serve  ciecamente,  come  mai 
puote  essere  impaziente  e  desioso  ?  O  la 
santa  impazienza,  o  li  celestiali  desiderj  , 
che  sono  li  suoi  !  Tale  egli  è  soltanto  nel 
desiderio ,  eh’  abbia  fine  1’  anno  del  No* 
viziato  ,  ed  attende  soltanto  ,  che  batte 
I’  ora  felice  ,  in  cui  emessi  li  sagri  voti 
unendosi  perfettamente  al  suo  Dio  possa 
staccarsi  affatto  dalle  mondane  cose  ,  le 
quali  mediante  una  non  comune  innocenza 
unita  ad  una  continua  annega zione  di  se 
stesso  appena  conosce  dirò  quasi  per 
nome. 


(  n  ) 

Non  ha  egli  appena  proferiti  mene* 
colle  labbra,  che  col  cuore  li  desiati  giu¬ 
ri  ,  che  penetra  tosto  ne’più  profondi  ar¬ 
cani  della  Filosofìa,  e  della  Teologia.  Re¬ 
gnava  ancora  abbenchè  presso  al  suo  ca¬ 
dere  a’  giorni  ,  in  cui  egli  studiò  la  Filo¬ 
sofìa  il  nojoso  Peripateticisrno  ,  che  per 
troppo  dividere  ,  distinguere  ,  e  sminuz¬ 
zare  le  questioni  confonde  F  intelletto  e 
stanca  la  ragione  *  Non  stancossi  però  il 
Meazza  .  Li  di  Lui  talenti  prevenivano  le 
difficoltà,  che  conosceva  al  primo  presen¬ 
tarsi  ,  e  quanto  più  inviluppate  erano  le 
quistioni  ,  ed  annodati  li  sofismi  ,  tanto 
più  facilmente  gli  sciogliea  . 

Allorché  poi  fece  passaggio  da’  Filo¬ 
sofici  a’ Teologici  studj  nulla  trovò  di  dif¬ 
ficile  ne’più  misteriosi  trattati,  e  più  volte 
ne  diede  in  semipubblici,  e  pubblici  cer¬ 
tami  le  più  luminose  prove . 

Conobbero  perciò  li  Superiori  ch’egli 
sarebbe  riescito  un  Prodigio  dell’  Ordine, 
e  che  ne  avrebbe  formata  quella  vera  glo¬ 
ria  ,  che  riesce  altrui  di  frutto ,  e  di  prò- 
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fitto  (  4  )  ?  se  P  avessero  destinato  alio 
studio  dell’  Eloquenza  ,  ed  il  genio  ,  e  P 
obbedienza  nella  medesima  Poccuparono. 

E  tu  il  sai  Piacenza  mia  ,  che  un 
giorno  diverrai  di  Lui  seconda  Patria  se 
nel  tuo  Convento  di  San  Giovanni  in  Ca¬ 
nale,  ove  allora  erasi  stabilita  la  Cattedra 
di  eloquenza  ,  s’  egli  bevette  alle  pure 
fonti  de’  Padri  sì  Greci  ,  che  Latini  ,  se 
impadronissi  dell’  arte  difficile  del  dire  , 
se  appena  quadrilustre  conosceva  già  tutti 
li  migliori  scrittori  sì  sagri ,  che  profani  d 
e  se  dalle  loro  opere  quasi  ape  ingegnosa 
ne  traea  il  succo  più  saporito  .  Ne  na¬ 
cque  da  ciò,  che  li  suoi  Maestri ,  li  quali 
scoprirono  quant’  egli  promettesse,  e  co¬ 
nobbero  apertamente  essere  l’ingegno  del 
Meazza  ,  siccome  quello  di  Omero  Fons 
ingeniorum ,  e  che  quindi  potevasi  ripe¬ 
tere  della  fàcile  ,  e  tenacissima  memoria 
del  loro  Alunno:  Magna  vis  memoriale  ma¬ 
gna  nimis  il  coltivarono  incessantemente 
(  5  )  ,  e  da’  suoi  rapidissimi  progressi  , 
che  il  resero  il  primo  fra  li  suoi  condi- 
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scepoli  si  assicurarono  eh’  egli  sarebbe 
riescito  un  eccellente  Oratore. 

Non  permisero  però  eh’  egli  calcasse 
li  pergami ,  a  cui  lo  chiamavano  li  natu¬ 
rali,  ed  acquisiti  Oratorj  pregi  se  prima 
non  ebbe  eseguite  tutte  le  leggi  deir  Or¬ 
dine  y  le  quali  stabiliscono,  che  prima  d* 
intraprendere  tale  carriera  gli  Alunni  del 
Patriarca  Domenico  quella  corrano  del 
Lettorato  . 

Non  fu  egli  appena  arrivato  in  Bolo-» 
gna,  ove  tene  vasi  lo  studio  generale  dell5 
Ordine,  e  dove  trionfava  la  Tomistica  Sa¬ 
pienza  ,  che  sostenuti  con  sommo  valore, 
e  con  meraviglia  di  chi  per  dovere  le  si 
opponea  li  più  severi  esami  ,  ottenne  la 
Cattedra  di  Lettore,  e  ne  esercitò  le  fun¬ 
zioni  in  Como,  ed  in  Lodi,  ove  lesse  Fi¬ 
losofìa,  e  Morale,  ed  in  Milano,  ove  spie¬ 
gò  li  più  misteriosi  Biblici  concetti . 

Insigni  Soggetti  dell’  Ordine  Guzma- 
nico  ,  che  ancora  vivete  alia  gloria  ,  ed 
annunziate  quanta  scienza  vi  fu  comuni¬ 
cata  dal  di  Lui  labbro  ;  Voi  siate  testi* 
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ffiònj  sceuri  di  prevenzione,  di  parzialità) 
é  di  eccezione ,  quant’  egli  ,  che  per  due 
anni  soltanto  esercitò  P  impiego  di  Let- 
tore  5  quanto  onore  egli  arrecasse  all’  Or- 
dine  ,  e  quale  profitto  voi  traeste  dalle 
tli  Lui  lezioni  .  Non  fu  egli  contento  di 
spiegare  soltanto  con  li  consueti  metodi 
li  prescritti  trattati  ;  ma  la  vasta  erudi¬ 
zione  ,  che  già  possedeva  nel  fiore  dell9 
età  fece  sì ,  eh’  Egli  oltre  al  dicifrarvi  gli 
arcani  misterj  della  Filosofia,  e  della  Te¬ 
ologia  ,  con  quella  bell’  arte  ,  ond’  erasi 
impadronito  di  trasfondere  rapidamente  le 
proprie  idee  negl’  animi  altrui  vi  procu¬ 
rasse  tutti  li  più  validi  mezzi  ,  ond’  eru¬ 
dirvi  nelle  altre  scienze ,  e  nella  sì  sagra 
che  profana  Letteratura  . 

Ma  ecco  già  il  Meazza  arrivato  alla 
desiderata  meta ,  eccolo  vincitore  appena 
entrato  nel  campo  della  sua  gloria  E  co¬ 
stume  quasi  generale  de’  Sagri  Oratori  di 
cominciare  a  spargere  la  divina  parola 
nelle  borgate ,  e  di  passar  quindi  a  tuo¬ 
nare  sulli  pergami  delle  città  più  rinoma- 
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te.  Li  grandi  ingegni  però  sortono  dalla 
sfera  comune  ,  la  loro  parola  diventa  to¬ 
sto  mattutina  abbondante  rugiada  ,  e  la 
loro  dottrina  cresce  quale  (  6  )  estiva  fe¬ 
condatrice  pioggia ,  e  perciò  dove  molti 
trovano  P  Aurora  ,  essi  già  folgoreggiano 
in  pieno  meriggio  .  Appena  egli  ascende 
sulla  cattedra  della  verità  ,  che  già  gode 
distinto  nome  di  perfetto  Oratore  .  Gran¬ 
dezza  di  pensieri  ,  che  gareggia  colla  fa¬ 
cilità  di  esprimerli  ;  prove ,  che  mai  non 
stancano  P  Uditore  con  inutili  lunghezze 
di  argomentazione  ,  ma  ,  che  da  Esso  so¬ 
no  rese  facili  ancora  nel  trattare  li  piu 
reconditi  arcani  Teologici  dalli  nobili  or¬ 
namenti  ,  onde  le  veste  ,  immagini  ogno¬ 
ra  dignitose  ,  stile  sempre  piano  ,  lingua 
ognora  corretta  ,  e  pura ,  quale  quella  di 
Tullio,  che  summum ,  supremumque  os  Ro¬ 
mance  lingua  fuit  (  7  ),  formano  di  repen¬ 
te  un  tutto  eloquente,  che  move,  maneg¬ 
gia  ,  e  s’impadronisce  degli  animi  de’ suol 
Uditori  .  „ 

Parve  di  fatti  che  tutta  P  Italia  at* 
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tendesse  con  impazienza  il  felice  istante, 
in  cui  il  Meazza  fosse  sciolto  dalli  legami 
delle  scuole,  onde  ottenerlo  a  suo  Orato» 
re  ,  ed  udire  que’ sagri  concetti  assai  più 
eloquenti  di  quegli  di  Aristotele  (  8  ) ,  e 
paragonabili  ad  un  fiume  ,  che  trasporta 
le  acque  miste  all’  auree  arene  .  Udissi 
appena  la  fama,  eh’  egli  non  ancora  var¬ 
cato  il  sesto  lustro  di  sua  età  era  divenu¬ 
to  sagro  Banditore  contro  li  vizj  ,  ed  il 
peccato  ;  non  ebbe  appena  udito  dall’  o- 
racolo  de’  suoi  Superiori  interpreti  de’di- 
vini  voleri  quel  vanne ,  ut  evellas  ,  &  de- 
struas ,  ut  desperdas ,  &  edifices ,  &  plantes 
(  9  ),  che  da  tutte  le  più  rinomate  città 
le  pervennero  vivissime  istanze,  acciò  o- 
norasse  i  loro  pulpiti  ,  e  dalli  medesimi 
spargesse  la  Divina  parola  . 

Vedete  il  grande  credito  dell’  insigne 
nostro  Oratore  ,  e  stupite  .  Ove  gli  altri 
tentano  tutti  li  mezzi  per  ottenere  egli 
ebbe  le  cinque  ,  e  le  sei  richieste  per  ri¬ 
dirlo  in  una  sola  quaresima  .  Il  Meazza 
già  possedeva  la  magnificenza,  e  l’abbon- 
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danza  di  Tullio  ,  unite  all’  ampiezza  de* 
naturali  di  Lui  concetti,  ed  erasi  già  im¬ 
padronito  della  studiata  eloquenza,  e  della 
magnifica  giavità  di  Quintiliano.  Da  ciò 
ne  nacque  che  la  città  di  Venezia  1’  udì 
con  meraviglia  per  ben  tre  volte ,  poiché 
1’  amicizia  per  il  Pievano  insigne  ,  ora 
dottissimo  Vescovo  Francesco  Milesi  ivi 
lo  condusse,  ed  io  non  posso  dispensarmi 
dall’  accennare  ,  che  1’  ultima  volta  ,  eh* 
ivi  predicò  fu  allora  ,  che  per  la  funesta 
perdita  del  Sommo  Gerarca  Pio  sesto  e- 
ransi  uniti  li  Porporati  Principi  della  Chie¬ 
sa  in  Venezia  per  darle  un  Successore, 
Fu  allora  ,  che  il  Tempio  di  S.  Silvestro 
acquistò  il  nome  di  Chiesa  del  Sagro  Col¬ 
legio  ,  mentre  ogni  giorno  fra  li  molti  li¬ 
di  tori  si  distinguevano  non  pochi  erudi¬ 
tissimi  Prelati,  ed  alcuni  Cardinali  ,  che 
pendevano  dall’  eloquente  di  Lui  labbro, 
e  fu  allora  finalmente  ,  che  delle  di  Lui 
Prediche  venne  le  mille  volte  ripetuto  : 
Multum  enim  illius  oratio  svrgii  super  pro¬ 
fani  orationem  ....  sur  gii  ut  mihi  rum 
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fiumano  ingenio  9  sed  or  acido  ,  videatur  in~ 
structus  . 

Ebbe  il  Meazza  a  suo  Predicatore  Qua¬ 
dragesimale  la  Minerva  di  Roma  ,  la  cui 
capacità  riesci  piccola  in  paragone  della 
grande  affluenza  meno  di  minuto  popolo, 
che  di  nobili  ,  di  Ecclesiastici  di  prima 
sfera ,  e  di  Claustrali  li  più  rinomati  ,  ed 
insigni.  Da  quella  Cattedra  di  verità  con¬ 
cessa  soltanto  alli  più  eloquenti  figli  di 
Domenico  egli  spiegò  il  trionfale  Vesillo 
della  Religione,  e  della  pace,  impose  fre¬ 
no  alle  vendette  ,  agl’  odj ,  ed  a’  rancori, 
e  diede  bando  allo  spirito  d’  invidia  ,  e 
di  partito  insinuando  anche  ne’  cuori  più 
ribelli  la  piacevolezza,  V  unione,  e  quella 
perfetta  concordia  ,  che  anima ,  e  muove 
la  Chiesa  nostra  comune  Madre . 

In  meno,  eh’  io  il  dico  corse  dal  Te- 
bro  al  Sebeto  la  fama  del  nostro  Oratore, 
ed  il  tuttora  felicemente  Regnante  Monar¬ 
ca  il  volle  suo  predicatore  di  Corte  .  Si 
grande  fu  il  credito,  che  al  primo  udirlo 
ne  concepì,  che  mancò  di  onorarlo  della 
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sua  presenza  soltanto  quelle  poche  fiate  , 
in  cui  fimperiose  cure  del  commesso  Go¬ 
verno  l’obbligavano  a  privarsi  del  piace¬ 
re  di  applaudire  alli  sublimi  concetti  dell’ 
Eccellente  Oratore.  Oh  forza  della  divina 
parola  !  Oh  verità  sempre  esposta  in  tut¬ 
ta  la  sua  purezza  !  Piacque  il  dire  del 
Meazza  non  solo  al  Sovrano,  ma  ancora 
alli  Grandi  ,  che  approvavano  1’  Evange¬ 
lica  Libertà  ,  colla  quale  ognora  esprime- 
vasi  senza  che  se  ne  risentisse,  o  venisse 
offesa  la  loro  delicatezza  ,  o  ne  provasse 
urto  la  loro  politica  . 

La  città  di  Parma  ebbe  a  suo  Predi¬ 
catore  Quaresimale  il  Meazza  ,  ma  il  pio 
Principe  Ferdinando  di  Borbone  ,  che  la 
reggeva,  e  che  delFOrdine Domenicano  era 
amico ,  e  Protettore  non  avendolo  potuto 
udire  se  non  se  poche  volte,  le  ordinò  di 
predicare  altresì  nella  Chiesa  dell’Ordine, 
ch’era  pur  quella  del  Sovrano  in  Colorilo. 
Colto,  ed  erudito  era  Fernando,  nella  cui 
anima  capace  formavano  nobilissima  gara 
‘l’ingegno,  e  la  Religione,  e  perciò  poteva 


(  ) 

dare  conveniente  giudizio  di  un  Oratore» 
Il  diede  di  fatti  del  Meazza  ,  del  cui  sa¬ 
pere  ripeteva  quello  del  Savio:  Collauda - 
bunt  multi  sapientiam  ejus  3  &  usque  in 
(zternum  non  delebitur >  c  mi  ricordano  al« 
cuni  ragguardevoli  Soggetti  addetti  già  al¬ 
la  di  Lui  Corte  ,  che  tali,  e  tante  furono 
la  gioja  ,  la  meraviglia  ,  e  la  commo¬ 
zione  ,  colle  quali  P  udiva  ,  che  racco¬ 
gliendosi  tutta  la  grand’  anima  sulle  lab¬ 
bra  ,  fu  quasi  per  prorompere  più  volte 
in  dovuti  plausi ,  dalli  quali  il  tratteneva 
soltanto  la  dignità  del  luogo  ,  e  la  reale 
presenza  di  Gesù  nel  Sacramento  . 

Bologna  ,  la  coltissima  città  di  Bolo¬ 
gna  ,  dove  fioriva  già  da  ben  sette  secoli 
il  vivajo  degli  Dotti  ,  e  delti  Santi  nel 
Convento  di  San  Domenico  pretese  anch’ 
essa  a  buon  diritto  di  avere  il  Meazza  , 
a  suo  Oratore.  La  gratitudine,  e  P  obbe¬ 
dienza  colà  lo  trassero  ,  e  colà  pure  rac¬ 
colse  a  piene  mani  palme,  e  trofei  goden¬ 
do  la  di  Lui  eloquenza  que’  nobili  pregi, 
di  cui  dev’  essere  vestita  al  dire  di  Ago- 


stino  la  cristiana  verità  (io),  cioè  ut  ve- 
ritas  pateat  ;  ut  veritas  placeat ,  ut  veritas 
moveat . 

Como ,  Cremona ,  Vicenza  ,  Brescia  , 
Crema  ,  Bergamo  ,  Pavia  ,  Faenza,  Geno¬ 
va  ,  e  Torino  ,  non  meno  che  molt’  altre 
insigni  città  italiche  si  contrastarono  il 
Meazza  a  loro  Predicatore  Quaresimale, e 
quell’  altre  molte  ,  che  noi  poterono  ot¬ 
tenere  a  tale  oggetto,  furono  contente  di 
udire  dalla  vincitrice  di  Lui  eloquenza 
un  triduo  ,  un  ottavario  ,  ovvero  una  no¬ 
vena.  A  tale  sublime  credito  era  egli  per¬ 
venuto  ,  che  non  vi  aveva  ragguardevole 
funzione ,  nè  veniva  dal  Vaticano  dichia¬ 
rato  degno  di  culto  ,  e  di  Altare  qualche 
Eroe  della  Cattolica  Chiesa  ,  eh’  egli  non 
venisse  o  solo  ,  o  in  competenza  de’  più 
rinomati  Oratori  del  secolo  ,  chiamato  a 
tesserne  le  lodi.  E  tali  ragguardevoli  Sog¬ 
getti  ,  abbenchè  certi  di  essere  vinti  al 
paragone,  si  dichiaravano  contenti  di  po¬ 
ter  dire  :  L’  universale  opinione  ne  ha 
resi  degni  d’  esser  chiamati  a  confronto 
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col  Principe  de5  Sagri  Oratori  del  secolo, 
e  di  poter  deporre  a’  di  Lui  piedi  volon¬ 
terosi  ,  e  lieti  le  vinte  spoglie . 

Me  fortunato  cento  volte  ,  e  felice  5 
cui  venne  concesso  più  volte  di  udire  , 
e  di  leggere  le  Orazioni  del  Meazza,  e  di 
conoscere  ,  eh’  in  ognuna  di  esse  il  pro¬ 
fondo  ingegno  dell’  Autore  aveva  prima 
meditato  fra  se  ciò  ,  che  voleva  dire  ,  e 
che  quindi  nell’  amico  silenzio  della  so¬ 
litudine  concepita  aveva  ferma  persuasio¬ 
ne  essere  tutte  vere  quelle  lodi  che  an¬ 
dava  a  tessere  .  Tutti  li  Panegirici  erano 
ridondanti  di  fiori,  e  di  bellezze  ,  erano 
tutti  degni  delia  penna ,  che  li  scrisse ,  e 
se  di  alcuno  potevasi  dire  avere  qualche 
difetto  ,  ciò  avveniva  ,  perchè  conteneva 
minori  bellezze  degl’  altri.  Tutti  li  Santi 
Domenicani,  che  empirono  il  mondo  dell’ 
azioni  meravigliose,  e  de’  molteplici  loro 
prodigj,  vennero  dal  Defunto  nostro  Ora¬ 
tore  con  caratteristici  encomj  celebrati  „ 
Del  Santo  Padre  Guzmano,  e  del  Tauma¬ 
turgo  Ferreri  sei  furono  li  Panegirici  ,  e 
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dodici  altri  almeno  ne  recitò  in  laude  e-8 
letti  ,  che  sull0  orme  da  amendue  segnate 
divorarono  a  passi  di  Gigante  le  vie  della 
salute.  Fra  questi  mi  giova  ricordare  par¬ 
ticolarmente  quelli  ,  che  menarono  mag-> 
gior  vanto  ,  cioè  della  Beata  Orsolina  da 
Parma  ,  del  Beato  Giovanni  da  Salerno  * 
delia  Beata  Stefana  Quinzani  ,  del  Beato 
Sebastiano  Maggi,  della  Beata  Emilia  Bic¬ 
chieri  ,  di  Santa  Rosa  da  Lima  ,  e  dell’ 
Angelico  Dottore  San  Tommaso. 

Tutti  li  Santi  Autori  ,  e  Padri  delli 
più  insigni  Ordini  Religiosi  ebbero  dal  no¬ 
stro  Oratore  con  dovuto  plauso  un  tribu¬ 
to  di  lode  ,  e  in  si  nobile  guisa  maneg¬ 
giò  gli  affetti  di  ognuno  di  essi  ,  che  in 
mezzo  aìli  Filippini  sembrò  aver  dato  il 
nome  alla  congregazione  del  Neri ,  al  co- 
!  spetto  dell!  desiosi  Figli  di  Francesco  par¬ 
ve  averne  apprese  fino  dalla  sua  gioventù 
le  più  rigide  regole  fra  li  dirupi  dell’ 
Alvernia  pietrosa.  ÀgPin  allora  proscritti 
} figli  d’Ignazio,  ed  ora  ad  utile  universale 
richiamati  a  nuova  esistenza  diede  a  di- 
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vedere  di  averne  seguite  le  traecie  in  Paul- 
plona ,  in  Manresa ,  ed  in  Roma  5  e  tanta 
fu  la  filiale  commozione  5  che  svegliò  ne* 
loro  cuori  la  vittrice  eloquenza  del  Meaz- 
za,  che  fu  visto  cadere  da5  loro  occhi  in¬ 
volontario  il  pianto.  Udirono  li  Cappucci¬ 
ni  celebrate  le  virtù  delli  Beati  Bernardo 
da  Corleone  ?  e  Lorenzo  da  Brindisi  ,  gli 
Olivetani  quelle  di  Santa  Francesca  Ro¬ 
mana  3  e  li  Riformati  quelle  del  Beato  Le¬ 
onardo  da  Porto  Maurizio  ?  e  molte  altre 
Gittà  le  richiesero  ,  ed  ottennero  l9  elo¬ 
quente  narrativa  deli’  eroiche  gesta  di  S. 
Omobono  ?  di  S.  Bernardo  ,  di  S.  Baudo¬ 
lino,  di  S.  Pasquale,  di  S.  Nicola  da  To¬ 
lentino,  del  Santo  Vescovo  Bassano,  e  degl5 
Insigni  Martiri  della  Fede  Erasmo  ,  Gior¬ 
gio  ,  Agricola  ,  e  Vitale  . 

Il  panegirico  però  del  diligente  Ora¬ 
tore  ,  che  sovra  tutti  gli  altri  meritossi 
il  Primato  ,  e  che  da  molti  eruditi  ,  ma 
difficili  soggetti  ottenne  il  nome  di  lavo» 
ro  a  filograna  quello  si  fu  del  Fondatore 
della  Congregazione  della  Missione,  dell’ 
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Uomo  della  Carità  San  Vincenzo  de’Paoli. 
La  verità,  e  l’eloquenza  talmente  in  esso 
trionfarono  3  che  dal  frequente  ,  e  dotto 
Uditorio  altra  voce  non  si  udì  :  E  questi 
il  Tullio  del  nostro  secolo  ,  il  prodigio  è 
questi  de’  Sagri  Oratori  . 

Provossi  pure  il  Meazza  ,  condottovi 
dalla  compiacenza,  che  nella  di  Lui  bell’ 
anima  ascese  al  sommo  grado  a  scrivere 
un  Elogio  funebre  *  Fu  questi  concesso 
alli  meriti  del  Piacentino  Padre  Maestro 
Cerasoli  Servita  rapito  dalla  morte  all’u¬ 
niversale  affetto  della  Religione  ,  di  cui 
era  Generale  .  La  Chiesa ,  in  cui  lo  lesse 
fu  quella  ora  distrutta  ,  che  presso  alla 
nostra  piazza  maggiore  era  dedicata  alli 
Dolori  della  gran  Madre  di  Dio.  Il  Cera¬ 
soli  coll’  immatura  di  Lui  morte  aveva 
lasciato  un  vacuo  nel  Collegio  de’  Teolo¬ 
gi.  Ma  la  profonda  penetrazione  degl’  In¬ 
dividui  del  medesimo  trovò  di  che  riem¬ 
pirlo  abbondantemente  .  Innanzi  che  il 
Meazza  ascendesse  la  Cattedra  per  cele* 
brare  le  luminose  gesta  deJF estinto,  quan- 
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tnnque  ahborrisse  gli  onori  ,  q  le  dignità 
obbligollo  per  acclamazione  a  vestire  le 
di  Lui  sagre  insegne . 

E  ben  le  erano  dovute.  E  non  fu  forse 
il  Meazza  quel  degno  Soggetto,  che  resse 
per  un  quadriennio  il  convento  di  Pavia, 
e  che  per  piu  anni  moderò  la  Milanese 
Domenicana  Provincia,  la  quale  il  rispet¬ 
tava  meno  in  qualità  di  Superiore  ,  di 
quello  P  amasse  come  tenero  Padre?  Non 
fu  egli  forse  quel  dottissimo  Maestro  ,  il 
quale  allora  quando  in  Cremona  dettava 
alle  giovani  speranze  delFOrdin  suo  li  pre¬ 
cetti  della  sagra  eloquenza  ,  con  ampio  , 
ed  onorevole  diploma  del  Vescovo  di  quell 
insigne  Città  Omobono  Offredi  venne  di¬ 
chiarato  suo  Confidente  ,  e  Teologo? 

Ma  si  abbandoni  il  degnissimo  Sog¬ 
getto  in  tale  qualità,  e  si  rieda  ad  ammi¬ 
rarlo  quale  Banditore  dei  Vangelo.  E  co¬ 
me  mai  dirà  forse  qui  taluno  ,  che  udito 
non  P  abbia  ,  potè  il  Meazza  ottenere  il 
Primato  ,  se  non  possedeva  que’  pregi  e- 
sterni,  li  quali  talvolta  goduti  a  perle  zio- 
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ne  ,  fanno  sì  ,  che  un  mediocre  Oratore 
meriti  affollato  concorso  ,  e  popolare  ap¬ 
plauso  ?  Mancò  ,  è  vero  ,  il  Meazza  nel 
gesto  ,  e  nella  voce  ,  ma  supplì  a  tali 
mancanze  la  robusta  ,  e  trionfale  di  Lui 
eloquenza  ,  onde  procurarle  non  solo  il 
concorso  del  minuto  Popolo ,  ma  ancora 
la  costante  presenza  de’  dotti  nelle  città, 
in  cui  predicava  .  O  mia  Patria  ,  o  dolce 
mia  Piacenza,  la  cui  Cattedrale ,  e  la  cui 
Chiesa  dell0  Ordine  furono  per  esso  due 
campi  di  gloria  ,  tu  pure  puoi  attestare 
se  fu  trionfante  la  di  Lui  parola  ,  e  se  il 
Meazza  fu  uno  di  que’  Pianeti,  la  cui  lu¬ 
ce  si  diffonderà  in  perpetuas  ceternitates. 

Predicò  egli,  e  dirollo  colle  Profetiche 
parole  predicò,  Principibus ,  Sacerdotibus , 
Regibus  terrete  mostrando  ovunque  la  veri¬ 
tà  senza  velo,  insegnando  la  più  pura  re¬ 
ligione  senza  fanatismo ,  spargendo  ovun¬ 
que  li  semi  della  vera  morale,  e  della 
cristiana  filosofia  .  Predicò  egli  senza  ri¬ 
guardi  ,  poiché  la  Fede  nell’  atto  di  con¬ 
cederle  la  Missione  le  disse  siccome  all5 

3 


(  34) 

antico  Maccabeo:  accipc  Sanctum  gladium 
munus  a  Dea  ,  in  quo  dejicies  adver savio s 
Populi  mei .  Fu  allora,  ch’egli  dimentican¬ 
do  quel  ragionevole  timore  ,  che  le  era 
naturale  ,  e  nulla  curando  gli  umani  ri¬ 
guardi  ,  anzi  facendo  uso  soltanto  della 
sana  prudenza  ,  si  diede  a  conquidere  li 
nemici  del  Popolo  di  Dio . 

A  di  Lui  solo  apparire  sul  pergamo 
scornata,  e  mal  coperta  dalla  debole  sua 
egida  de’  sofismi  nascondevasi  1’  incredu¬ 
lità  ,  onde  poi  tentare  di  mostrarsi  bal¬ 
danzosa  nelle  notturne  Conventicole  ,  e 
ne’  più  taciti  ridotti  ,  ne’  quali  sotto  le 
più  mentite  apparenze  di  carità,  e  di  so¬ 
cievole  ajuto  si  intima  guerra,  ed  annien¬ 
tamento  alle  altrui  sostanze,  alla  più  illi¬ 
bata  onestà  ,  alli  Troni  *  al  Vaticano  ,  a 
Dio  .  \ 

Ma  seppe  bene  il  Meazza  trovarla 
anche  ne’  suoi  cupi  nascondigli  ,  e  con-» 
durla  vinta  ,  ed  incatenata  a’  piedi  de* 
Sagri  Altari .  Si  forti  furono  li  di  Lui  ar¬ 
gomenti  a  difesa  del  Dogma,  del  Trono, 
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e  della  Chiesa,  che  anche  a  quell’amme* 
che  sembravano  già  corrotte  ,  e  perdute 
divennero  oggetti  di  derisione  ,  e  di  di* 
sprezzo  gli  eretici  ,  e  li  moderni  novatori, 
li  cui  infami  libri  ridondanti  di  mortifero 
tosco  nascosto  sotto  il  velo  della  dolcezza  » 
e  delle  grazie  vennero  le  cento  volte  ad 
esso  consegnati  ,  onde  li  rendesse  preda 
del  fuoco  divoratore. 

E  tu  ridevole  libertà ,  che  già  da  un 
secolo  meditata  osasti  alzare  il  capo  dal 
lezzo  de’’  Lupanari  ,  e  delle  Congreghe 
degli  irreligiosi  seguaci  di  Voltaire  ,  di 
Rosseau  ,  e  di  molti  altri  Corifei  del  ten¬ 
tato  invano  universale  sovvertimento;  Tu 
[che  poste  avevi  le  tue  basi  sul  disprezzo 
dell’Onnipossente  ,sulla  corruzione  del  cuo¬ 
re,  sulla  depravazione  del  costume  ,  sull* 
annientamento  dell’  ordine  ,  e  sull’  odio 
d’  ogni  bene  .  E  tu  impossibile  ,  e  chi¬ 
merica  eguaglianza  figlia  del  disordine,  e 
della  distruzione  ;  Voi  foste  il  bersaglio 
della  di  Lui  eloquenza  ,  che  allorquando 
più  bollivano  le  opinioni  nemiche  del  tra- 
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no,  e  di  Dio,  ed  era  più  pericoloso  il  far¬ 
le  contrasto  tanto  più  compiacevasi  il  Me- 
azza  di  attaccarle  di  fronte  . 

In  mezzo  però  alla  distruzione  delle 
stolte  opinioni,  ed  allo  scorno  dell’  Irreli¬ 
gione  qual  medico  pietoso,  che  all’  ama¬ 
rezza  del  farmaco  salutare  mesce  qualche 
dolcezza  ,  onde  temperarne  il  ributtante, 
trovò  ben  egli  di  che  compensare  senza 
misura  quegl’  ingannati,  che  cedevano  a’ 
trionfali  argomenti  di  verità  ,  e  che  con¬ 
vinti  de’  loro  errori  volgevansi  penitenti 
al  Dio  di  misericordia .  Dopo  le  prediche 
di  convincimento  ,  e  dopo  di  avere  spez¬ 
zati  con  quell’ira,  che  fu  sempre  pietatis 
piena  li  cuori  corrotti,  alli  quali  una  leg¬ 
giera  ,  e  fallace  filosofia  aperse  la  strada 
all’  incredulità  ,  e  che  erano  per  espri¬ 
mermi  con  Tertulliano  (ii)  in  pompa  dia¬ 
boli  deputati  mai  non  adoperò  il  rigore  , 
più  non  parlò  del  terrore  de’  divini  ca¬ 
stighi  ,  e  chiuse  le  porte  dell’  Inferno  . 
Udirono  allora  soltanto  l’ anime  convinte, 
e  pentite  i  trionfi  della  divina  misericor- 
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dia  ,  li  prein j  concessi  ad  una  vera  con¬ 
trizione  ,  e  li  più  dolci  attributi  dell’ On¬ 
nipossente  . 

Io  penso  ,  che  pervenuto  essendo  il 
mio  elogio  a  codesto  passo  mi  si  farà  un’ 
interrogazione,  e  mi  si  dirà:  Furono  adun¬ 
que  tutte  eguali,  tutte  eloquenti,  e  belle 
le  prediche  del  teste  defunto  Oratore?  Sì, 
io  rispondo,  che  furono  tali ,  perchè  sep¬ 
pe  addattare  il  diverso  stile  alla  varietà 
degl’  argomenti  ,  che  trattava  ,  laonde 
puossi  di  esso  a  tutta  ragione  ripetere  , 
ciò  ,  che  venne  scritto  a  lode  del  Padre 
della  Romana  eloquenza  ,  che  fu  la  vera 
idea  di  tutti  gli  stili  .  Egli  sobriamente 
non  inflatus  Rhetorica ,  non  armatus  diale - 
etica  (  la  )  ,  fece  uso  de’  precetti  senza 
attenervisi  servilmente,  abborrì  li  conienti 
sempiterni ,  e  volò  alla  meta  ,  quale  con¬ 
vinsi  a  sommo  ingegno  ,  il  quale  non 
conosce  legami ,  ch’abbiano  valevole  pos¬ 
sa,  onde  arrestarlo.  Veemente  quale  quel¬ 
lo  di  Democrito  fu  perciò  all’  uopo  il  di 
Lui  stile  (  i3  ),  ed  ora  si  attenne,  quan- 
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do  1?  argomento  richiedea  alla  mediocrità 
senza  discendere  al  vile  (  14  )  s  e  quasi 
sempre  nelle  di  Lui  prediche  si  ammirò 
quella  sublimità,  che  in  Teofrasto  si  me¬ 
ritò  da  Tullio  il  nome  di  divina  favella1!. 
Ali5  anime  già  preparate  dalle  virtuose 
abitudini  a  ricevere  il  seme  celeste  fu  l5 
eloquenza  del  nostro  Oratore  dolce  a  u  ret¬ 
ta,  e  placido  rivo.  Ma  assunse  la  forza  di 
gonfio  torrente  ,  allorquando  conobbe  , 
che  conveniva  spetrare  durissimi  cuori  ,  e 
fu  grandine  rovinosa  ,  la  quale  percosse 
quegP  alteri  capi  ,  che  volontariamente 
circa  fiderà  naufragaverunt  (  i5  ),  e  quando 
volle  annientare  li  sofismi  di  que9  scioli, 
li  quali  arrogandosi  il  nome  di  liberi  pen¬ 
satori  videntes  non  vident  . 

Conosceva  ben  egli,  quant9  altri  mai, 
li  Padri  ,  le  loro  Dottrine,  e  le  Scritture, 
e  ne  fece  uso  ai  proposito  .  Ma  memore 
altresì  di  quello  di  Sant9  Agostino  cave n- 
dum  .  .  •  ne  divitiis  y  gravìbusque  sententi - 
is  >  dum  additar  numerus pondus  detraila - 
tur  P  uso  che  ne  fece  fu  sobrio  a  segno. 
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che  mai  non  escivano  dalla  di  Lui  penna 
lasci  informi  di  erudizioni,  e  non  fece  a» 
buso  de’  sentimenti  de’  Padri  ,  che  sol¬ 
tanto  adoperò  quando  erano  necessarj  all* 
uopo  ,  e  conosceva  che  potessero  dare 
maggior  peso  alla  di  Lui  orazione  ,  fosse 
morale  ,  fosse  di  massime  eterne  ,  ovvero 
fosse  panegirica.  Si  ammirò  di  piu  in  tut¬ 
te  le  opere  del  Meazza  la  somma  perizia, 
e  la  scielta  delle  frasi.  Maneggiò  maravi¬ 
gliosamente  le  figure  ,  che  spontanee  ,  e 
frutto  di  un  capace  ingegno  ,  e  di  un’as¬ 
sidua  applicazione  cadevano  dal  di  Lui 
labbro.  Quelle  trasposizioni,  che  sono  im¬ 
propriamente  adottate  da  molti  Oratori 
(  17  )  vennero  da  esso  abborrite  ,  quali 
corrutrici  della  vera  eloquenza.  Felicissif 
mo  quanto  Seneca  ,  e  Platone  riesci  egli 
nelle  similitudini  le  più  scientifiche  ,  ed 
insieme  le  più  naturali  ,  che  parvero  all* 
Oratore  necessarie  adorazioni,  nelle  qua* 
li  le  introdusse  con  quella  nobil’arte  chia¬ 
mata  da  un  Latino  Scrittore  ars ,  qux  mn 
sapit  artem  . 
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Io  non  parlerò  qui  delle  molteplici 
descrizioni  ,  che  passo  passo  si  incontra¬ 
vano  nelle  di  Lui  opere.  Nulla  di  più  fa¬ 
cile  ,  nulla  (  18  )  ,  di  più  ameno  ,  e  di 
più  sapiente.  Io  dissi  già  fino  dal  princi¬ 
pio  del  mio  qualunque  siasi  elogio  che  il 
Meazza  fu  piacevole  Poeta,  abbenchè  egli 
non  menasse  vanto  di  tal’  arte ,  e  soltanto 
la  coltivasse  a  titolo  di  sollievo  dalle  com¬ 
messele  gravose  occupazioni  ,  o  in  sagri 
argomenti,  ovvero  in  bernieschi  costumati 
componimenti  nelP  erudita  società  ,  che 
sobriamente  frequentava  .  Non  è  perciò 
meraviglia  che  le  di  Lui  descrizioni  rie- 
scissero  bellissime ,  e  eh’  egli  presentasse 
all’  uditore  li  fatti  ,  e  le  Persone  quasi 
che  fossero  presenti  ,  se  ne  conoscessero 
gli  affetti  ,  se  ne  vedessero  gli  atti  ,  e  si 
penetrasse  persino  ne’  loro  pensieri. 


SECONDA  PARTE . 


N  oi  abbiamo  finora  ammirato  il  Meazza 
orator  sommo  ,  poeta  delizioso ,  profondo 
Teologo.  Noi  il  vedemmo  coprire  impie¬ 
ghi  luminosi  nella  sua  Religione ,  e  deco¬ 
rato  delle  più  distinte  Claustrali  inse¬ 
gne  '  Noi  P  udimmo  sulle  più  ragguarde¬ 
voli  Cattedre  ,  che  vanti  P  Italia  ,  reso 
oracolo  de5  Popoli  ,  delizia  de’  Monarchi, 
ammirazione  de’ Dotti,  vincitore  della  du¬ 
rezza,  dell’  irreligione,  e  del  peccato .  Ma 
non  si  conobbe  ancora  il  più  bello,  e  (  di¬ 
rollo  senza  timore  di  errare  )  il  più  ama¬ 
bile  delle  sublimi  sue  virtù  ,  cioè  la  di 
Lui  rara  umiltà  ,  che  è  figlia  della  vera 
scienza,  e  che  procura  a  chi  la  possiede 
P  aumento  della  Divina  Grazia  (  19  )  . 

Rara  cosa  è  il  rinvenire  nel  mondo 
un  uomo  grande  in  sapere ,  e  ricco  di  li¬ 
na  vasta  erudizione,  che  bassamente  sen¬ 
ta  di  se  medesimo  ,  e  non  cerchi  poten¬ 
dolo  di  sovrastare  agli  altri  ,  od  almeno 
non  le  facci  sentire  il  peso  del  suo  sape- 
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re  ,  e  quanto  sovrasti  alla  loro  mediocri* 
là  .  Tutto  il  contrario  si  riconobbe  nel 
Meazza.  La  natura,  ed  un  difficile  studio 
di  se  stesso  il  modellarono  all’  umiltà,  ed 
alla  socievole  compiacenza  a  tale ,  che  e- 
gli  divenne  1’  universale  delizia . 

Conosceva  egli  benissimo  ,  che  Dio 
Concede  agli  umili  il  vero  sapere  ,  (  20  ) 
avendolo  spiegato  per  bocca  di  S.  Matteo 
(  21  ),  ahscondisti  hoec  a  sapientibus ,  &  re- 
velasti  ea  parvulìs,  cioè  agli  umili  ,  sicco¬ 
me  interpretano  sant’  Agostino  (  22  )  ,  e 
san  Gregorio  (  23  ).  Sapeva  ben  egli  ,  che 
i  precetti  dell’  umiltà  nell’  uomo  sapien¬ 
te  si  riducono  1.  Al  non  disprezzare  ,  o 
tener  a  vile  alcuna  scienza.  2.  Al  non  ar¬ 
rossire  di  apprendere  ancora  dai  meno 
dotti  .  3.  Che  allorquando  uno  possiede 
perfettamente  una  scienza,  è  cosa  per  es¬ 
so  vile  ,  ed  obbrobbriosa  il  disprezzare 
gli  altri,  e  perciò  li  mise  in  pratica  a  ta¬ 
le  segno  ,  che  con  tutta  ragione  in  tutte 
le  di  Lui  azioni  si  riconobbe  il  ritratto 
della  vera  umiltà  » 
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Studente  ,  ed  ancora  giovine  fra  li 
suoi  Religiosi  ebbe  sempre  il  Primato  nel¬ 
le  Scuole.  Eppure  egli  di  questo  non  ser¬ 
vissi,  che  per  giovare  alli  suoi  compagni, 
per  comunicarle  le  nozioni  sì  Filosofiche, 
che  Teologiche,  che  appena  udite,  o  let¬ 
te  aveva  già  apprese  ,  e  per  facilitarle  il 
cammino  al  Regno  della  Sapienza. 

Sedette  Egli  sulle  Cattedre  Filosofi¬ 
che  ,  Teologiche  ,  ed  Oratorie.  Lungi  la 
Socratica  gravità,  ed  il  severo  sopraciglio 
mostrassi  dolce  ,  soave  ,  e  compiacente 
co’  suoi  Discepoli  ,  contro  de’  quali  mai 
non  discese  all’  impazienze,  ed  alle  mor¬ 
tificazioni ,  che  confondono,  umiliano,  ed 
avviliscono  .  Paziente  co’  deboli  ,  facile 
con  coloro,  che  annunziavano  un  ingegno 
capace,  anziché  Maestro  fu  di  tutti  com¬ 
pagno  ,  e  guida ,  a  segno  che  li  suoi  Di¬ 
scepoli  attendevano  con  impazienza  il  mo¬ 
mento  della  Scuola  ,  onde  trovarsi  il  piu 
presto  col  loro  Maestro ,  di  cui  erano  as¬ 
sidua  corona  ,  trovando  ne’  di  Lui  pre¬ 
cetti  non  solo  il  profondo  ,  ed  il  magni- 
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fico  ,  ma  ancora  quegli  ornamenti ,  che 
facilitano,  ed  abbelliscono  le  scienze  più 
difficili ,  ed  astruse  (  34  )  . 

E  forza  agli  Uomini  sommi  ,  che  su¬ 
perano  di  gran  lunga  la  comune  degli  es¬ 
seri  pensanti  il  sentir  spesso  magnificare 
le  loro  opere .  Il  Meazza  fu  il  solo  ,  che 
delle  sue  non  conoscesse  il  pregio  ,  ed  il 
maggior  torto,  che  le  si  potesse  fare  non 
solo  da’  suoi  Amici,  ma  ancora  dalli  dot¬ 
ti  suoi  Ammiratori  ,  quello  era  di  lodar¬ 
lo  .  Guai  a  quelle  saggie  Famiglie,  che 
egli  frequentava,  guai  a  quegli  Amici,  che 
il  circondavano  .  Bastava  una  leggiera 
lode  per  esserle  nemico  ,  abbenchè  per 
tali  non  avesse  nemmeno  que’  vili  ,  che 
le  facevano  li  torti  più  manifesti. 

Da  ciò  ne  nacque  quella  facilità  non 
comune  ahi  sommi  ingegni  di  essere  con 
tutti  compiacente,  ed  amoroso,  di  ridere, 
e  di  godere  dell’altrui  celie,  allorquando 
non  offendevano  la  Religione  ,  ed  il  co¬ 
stume,  e  quallora  dalle  medesime  ne  tra» 
pellava  Io  spirito  ,  ed  il  talento. 


Ciò  ,  che  annoja  i  grandi  ingegni  , 
quelli  cioè  ,  cui  tutto  sembra  al  di  sotto 
del  loro  sapere  ,  e  che  disprezzano  1’  anr 
cora  imberbe  età,  e  ciò ,  che  loro  divie¬ 
ne  pesante  ,  riesci  per  il  nostro  Uomo 
sommo  di  delizie,  e  di  trattenimento.  Fre¬ 
quentava  egli,  siccome  altrove  accennai, 
le  magnatizie  case  ,  ove  aveva  trovate 
gravi  Matrone  ,  e  Madri  esemplari,  e  vo¬ 
leva  conoscere,  se  in  quelle  Famiglie  vi 
avessero  Fanciulli  ,  ne’  quali  cominciasse 
a  formarsi  lo  sviluppo  della  ragione  ,  e 
lasciassero  trapellare  a  traverso  de’  pre- 
giudizj  della  loro  età  la  luce  dell’  inge¬ 
gno  promettitore  di  grandi  cose.  Diveni¬ 
vano  eglino  tosto  i  più  cari  amici  del  Me- 
azza  ,  il  quale  era  persuaso ,  che  quegli  , 
che  riceve  la  Dottrina  in  gioventù  nsque 
ad  canos  (  a 5  )  inveniet  sapientiam  .  Dive¬ 
niva  Egli  tosto  il  Doctor  parvulorum  (26), 
con  essi  si  famigiiarizzava  ,  udiva  con 
piacere  le  talvolta  ridicole,  e  sciapire  lo¬ 
ro  proposte  ,  e  dopo  aver  fatta  qualche 
piacevole  esclamazione  ,  ovvero  averne 
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riso  per  compiacenza  ,  dava  quelle  rìspo- 
ste  ?  di  cui  le  sembrava  suscetibile  la  lo¬ 
ro  capacità  ,  e  che  o  gli  instruivano,  ov¬ 
vero  davano  luogo  a  nuove  interrogazio¬ 
ni,  ed  innocenti  curiosità.  Con  tali,  e  co¬ 
sì  facili  mezzi  arrivò  Egli  non  solo  a  for« 
mare  alle  scienze  i  giovanili  loro  ingegni, 
ma  più  volte  esercitolli  a  segno,  che  (27) 
potessero  divenire  facilmente  eruditi  ,  e 
scienziati . 

Le  avvenne  talvolta  d’incontrare  qual¬ 
che  giovinetto,  che  erasi  già  distinto  nel¬ 
le  pubbliche  Scuole  ,  o  per  capace  inge¬ 
gno  unito  a  nobili,  e  cristiani  costumi,  o 
per  facilità  di  apprendere.  Egli  allora  per 
quanto  glielo  permettevano  le  gravi  sue 
occupazioni ,  si  diede  a  coltivarlo  ,  ed  in 
breve  tempo  colla  grande  sua  communi- 
cativa  ne  trasse  un  luminoso  profitto. 

Allorquando  net  Sagro  Ordine  del 
Guzmano  si  dice:  Il  tale  è  Oratore  dì  pri¬ 
ma  sfera,  e  Maestro  di  Eloquenza,  è  Pro¬ 
vinciale  si  caratterizza  per  un  grande  Sog¬ 
getto  ,  che  primeggia  sopra  tutti  gli  altri? 
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&  che  potrebbe  imporre  a  tutti  colorò  -, 
che  le  sono  sudditi  .  Conobbe  Egli  forse 
il  Meazza  una  tal’  arte  ?  Mai  no.  Egli  fu 
cedro  del  Libano  ,  e  9i  credette  fragile 
canna.  Egli  crebbe  in  regai  fiume  di  elo¬ 
quenza  ,  e  desiderò  soltanto  di  essere  te¬ 
nuto  per  un  umile  Ruscelletto ,  che  rom¬ 
pe  tra  sasso  ,  e  sasso  .  Del  rimanente  es¬ 
sendo  Egli  uno  di  quegli  eletti  ,  che  ven¬ 
nero  condotti  fra  il  silenzio  del  Deserto 
dallo  spirito  di  umiltà  ,  e  dal  disprezzo 
di  se  stesso  (  28  )  ,  si  fece  tutto  a  tutti  , 
e  considerandosi  1’  ultimo  de’  suoi  Reli¬ 
giosi  Confratelli ,  quale  Madre  amorosa  , 
che  tiene  la  più  diligente  cura  anche  del¬ 
la  minima  fra  le  sue  ancelle  mostrò  a  tut¬ 
ti  quell’  ilarità  ,  quella  compiacenza  *  e 
quell’  affetto  ,  eh’  erano  inseparabili  dal 
di  Lui  carattere  5  e  che  le  procuravano 
l’universale  amore  unito  ad  un  volontario 
rispetto. 

Ebbero  molto  a  soffrire  li  Conventi  , 
alli  quali  egli  presiedea ,  o  in  cui  era  col¬ 
locato.  Dicano  ora  li  molti  dolenti  di  Lui 
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Amici  se  mai  in  tali  istanti  fu  veduto 
sorgere  sul  di  Lui  volto  lo  sdegno  ,  se 
esci  dal  di  Lui  labro  un  lamento  ,  o  una 
parola  d’  impazienza  di  quelle  ,  che  sono 
proprie  di  coloro  ,  che  non  sanno  soffrire 
le  tribolazioni  ,  e  che  non  nudrono  un 
cuore  umile  ,  e  rassegnato  all!  Divini  vo¬ 
leri  . 

Desiderato  da  tutti  quale  decoro  della 
Religione,  e  quale  impareggiabile  compa¬ 
gno  a  guisa  di  umile  colomba  ,  che  non 
trovava  nido  venne  Egli  per  acclamazione 
chiamato  Figlio  del  Convento  di  San  Gio¬ 
vanni  in  Canale  di  Piacenza  ,  ov’  eransi 
ritirati  molti  Maestri  ,  e  luminari  dell’ 
Ordine  Domenicano  .  La  Comunità  se  ne 
compiacque,  e  ne  fece  festa.  La  Città  tutta 
glori  ossi  del  dono  a  Lei  concesso  ,  ed  il 
Pio  Sovrano  Protettore  munificentissimo 
dell’  Ordine  ne  fu  talmente  compreso  <, 
che  in  data  del  21  Agosto  1798  le  scrisse 
di  pugno  :  Sempre  pili  dal  canto  mio  mi 
rallegro  dell3 acquisto  da  noi  fatto  ne3  nostri 
paesi  della  Persona  Vostra  *  Tali  onori  ,  e 
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si  luminose  distinzioni  avrebbero  forse 
fatta  insuperbire  un’  anima  5  che  di  se 
stessa  pensasse  meno  bassamente.  Il  Me  az¬ 
za  però  ,  eh’  era  il  solo  ,  che  non  cono¬ 
scesse  il  proprio  merito  ringraziando  il 
Datore  d’  ogni  bene  si  espresse:  Anche  il 
povero  Fra  Ermenegildo  la  Dio  merce  ha 
ritrovata  un’  arca  di  salute  ,  ove  terminare 
li  suoi  giorni* 

Ma  la  confidenza  in  Dio ,  e  1’  umiltà 
nell’  accettare  le  provide  disposizioni  del 
Cielo  5  fu  mai  sempre  premiata.  Io  dissi , 
già  che  il  Meazza  fu  1’  oggetto  della  sti¬ 
ma,  dell’affetto,  e  delle  carezze  delle  ma» 
gnatizie  famiglie  di  tutta  1’  Italia  .  Ma  la 
Città  di  Piacenza  ,  che  per  ben  sei  anni 
lo  ebbe  studente  di  Sagra  Eloquenza  ,  e 
nel  cui  seno  già  da  dieci  anni  vivea  tran- 
iquillamente  fra  tutte  l’altre  si  distinguea. 
Da  ciò  ne  nacque  ,  che  le  più  ricche  ,  e 
le  più  potenti  Famiglie  di  Piacenza  allora- 
jquando  esci  dal  Convento  di  San  Giovanni 
in  Canale  si  affrettassero  a  gara  per  a» 
averlo  ,  ed  instituissero  un  dolce  contrasto 
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per  farlo  suo5  onde  poterne  ammirare  più 
davvieino  le  virtù  ,  profittare  de5  suoi  e- 
sempj  5  e  godere  de’  di  Lui  consiglj  .  In 
mezzo  a  sì  nobile  contrasto  stava  al  Me- 
azza  il  decidersi  .  Egli  il  fece  tantosto,  e 
preferì  a  tutte  1’  altre  Famiglie  ,  che  ciò 
nulla  meno  le  furono  amiche  fino  all’  e- 
stremo  de’ suoi  giorni  la  Religiosa,  la  co¬ 
stumata  famiglia  Scotti  di  Vigoleno  ,  ove 
nella  Marchesa  Francesca  Recalcati  vivea 
la  Donna  forte,  lo  specchio  delle  Cristiane 
Matrone  ,  ed  il  vero  modello  delle  Madri 
amorose  . 

Bello  fu  il  vedere  in  più  anni  ,  che 
passò  con  quella  saggia  Matrona  ,  alla 
quale  Egli  medesimo  prestò  gli  estremi 
officj ,  bello  fu  il  vedere  la  santa  gara  di 
umiltà ,  di  Religione ,  e  di  dolcezza  ,  che 
I’  uno  coli’  altro  faceano.  Reciproci  erano 
li  consiglj  tendenti  alla  santità  ,  pari  li 
passi,  che  moveano  al  regno  della  salute. 
Eppure  sembrava  ,  che  1’  uno  coli’  altro 
paventassero  di  scoprire  le  loro  virtù  , 
onde  non  venire  stimati  maggiormente  , 
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«  meritarsi  sempre  maggiori  applausi.  La 
Famiglia  intanto  dopo  di  avere  perduta 
la  Madre  pregava  il  Cielo  per  la  lunga 
conservazione  dell"  insigne  tesoro  ,  che 
possedea,  abbenchè  la  grave  ottuagenaria 
età ,  che  minorata  aveva  la  forza  del  di 
Lui  udito  3  ed  appena  le  lasciava  tanto 
di  vista  3  onde  conoscere  i  più  vicini  og¬ 
getti  5  e  le  gravi  Àppostoliehe  fatiche  so- 
!  stenute  5  più  non  le  permettessero  di  es¬ 
ser  utile  colla  parola  ai  desiosi  Piacenti¬ 
ni  .  Ma  quest’  Uomo  amabile  nella  Soci*  « 
tà  (  29  )  3  nel  di  cui  animo  furono  i  più 
preziosi  sentimenti  1’  umiltà,  e  la  ricono¬ 
scenza  ;  Quest’  Uomo  ,  che  seppe  in  cen¬ 
to  guise  3  e  cento  rappresentare  le  bel¬ 
lezze  dell’  Eloquenza;  Quest’  Uomo  som¬ 
mo  3  cui  il  conoscere  la  sublimità  delle 
scienze  diede  grande  forza  all’  umiltà ,  la 
quale  le  meritò  un  aumento  della  Celeste 
grazia  (  3o  )  ;  Quest’  Uomo ,  che  bastava 
appena  parlasse  5  onde  essere  trionfatore 
(  3i  )  ;  Quest’  Uomo  ?  il  quale  ad  onta 
della  profonda  sua  umiltà  sprezza  tri  ce  del- 
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le  laudi,  quasi  corpo  dall’  ombra,  venne 
continuamente  seguito  dalia  gloria ,  e  da9 
plausi  ;  Quest9  Uomo  non  è  piu  .  Una  fa¬ 
tale  caduta  ,  che  fece  gravissimo  insulto 
a  quel  capo  ,  che  fu  sede  della  grand’  a» 
ni  ma  ,  a  celebrare  la  quale  non  havvi 
elogio  ,  che  basti,  il  rapì  alle  nostre  spe¬ 
ranze  ,  ed  impose  perpetuo  silenzio  a  quel¬ 
la  lingua  eloquente  ,  che  fu  ornamento  , 
e  decoro  delle  scienze  più  sublimi  (  32  ) . 

Pria  però  ,  che  stendesse  sul  di  Lui 
capo  la  fredda  mano  P  inimica  di  tutto 
ciò,  che  havvi  di  bello,  e  di  grande,  quan¬ 
tunque  oppresso  il  Meazza  dalla  gravezza 
del  male  divise  egli  i  brevi  giorni  fra  le 
scienze,  e  la  Religione.  Abituato  com’egli 
fu  sempre  ,  a  celebrare  le  lodi  de’  Beati 
comprensori  parlava  ora  di  Oratorj  con¬ 
cetti  ,  di  sentenze  de’  Padri,  di  Dottrine 
delle  Scuole  ,  e  de’  Conciij  ,  ed  ora  con 
que’  teneri,  e  devoti  affetti ,  che  un  Pro¬ 
fano  chiamò  (  33  ),  alce ,  &  quadriga  animi 
si  volgeva  al  misericordioso  Signore  colle 
più  vive  aspirazioni. 


Panni  ancora,  benché  immenso  spazio 
da  noi  il  divida,  di  vedere  quel  volto  im¬ 
perturbabile  ad  onta  della  mortale  malat¬ 
tia,  ed  in  esso  mirar  dipinta  quella  vera 
tranquillità,  che  non  è  punta  da  alcun 
rimorso,  e  che  in  Essa  brilli  tutta  la  spe¬ 
me  in  Dio  ,  rarissimo  dono  concesso  alli 
di  Lui  meriti;  Panni  quasi  che  fosse  pre¬ 
sente  di  parlarle  ancora  ,  e  di  udirne  li 
sublimi  concetti.  Farmi  ....  Ma,  e  do¬ 
ve  mai  mi  trasporta  una  troppo  fervida 
immaginazione,  che  raffreddata  poi  altro 
non  mi  lascierà  che  il  dolore ,  e  le  lagri¬ 
me  per  ciò  ,  che  abbiamo  perduto  ? 

GILei  non  sia  piu,  comune  è  la  sor¬ 
te  ,  ne  giova  far  lamento  contro  l’immu-. 
tabile  Divina  volontà,  che  decretato  ave¬ 
va  da’  secoli  eterni  di  donarlo  al  Cielo  . 
Ciò  però  ,  che  più  ne  grava  ,  e  che  to¬ 
glie  a’  sagri  Oratori  ,  che  verranno  ,  un 
nuovo  mezzo  di  erudirsi  ,  e  farsi  grande, 
si  è  uno  de’  più  rari  tratti  dell’  invinci¬ 
bile  di  Lui  umiltà.  Allorquando  il  nostro 
sommo  Eroe  toccò  il  settantesim’  anno  , 
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la  di  Lui  salute  sconcertata  da  moltepli¬ 
ci  viaggi  ?  e  dall5  Apostoliche  fatiche  so« 
stenti  te  ,  più  non  le  permise  di  spargere 
la  Di  vina  Parola  da5 sagri  Pergami.  Fu  in 
tale  istante,  che  l’amicizia ,  la  quale  ser¬ 
vendo  al  desiderio  de5  Dotti  ,  volea  che 
fossero  tolte  all5  obblio  le  grandi  opere 
del  Meazza  ,  tentò  tutti  i  mezzi  ad  og¬ 
getto  di  ottenere  le  di  Lui  Prediche  ,  e 
li  Panegirici  ,  onde  farne  a5  Posteri  lumi¬ 
noso  dono  col  mezzo  de5  tipi  Bodoniani  . 
Tutto  fu  vano  .  L5  amicizia  ,  ed  i  riguar¬ 
di  nulla  valsero  sopra  la  di  Lui  umiltà  . 
Non  perchè  temesse  il  giudizio  de5  seco¬ 
li  che  verranno ,  non  perchè  ignorasse  il 
merito  delle  di  Lui  opere  ,  nelle  quali 
trionfavano  la  precisione  ,  P  eleganza  ,  e 
P  energìa  ma  soltanto  perchè  dopo  la 
di  Lui  morte  non  le  venissero  datte  quel¬ 
le  lodi  ,  che  Egli  ebbe  meritamente  in 
vita  ,  non  consegnò  alle  fiamme,  siccome 
forse  volea  ,  le  sue  Opere ,  ma  deposita¬ 
le  presso  alcuni  fedeli  amici  ,  che  non 
ne  permettessero  la  stampa  .  Ed  io  mel 
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c  so  ,  che  per  un  vero  desiderio  di  esser 
lutile  alle  età  venture  ,  ne  fui  una  delle 
iprincipali  cagioni  .  Da  più  di  quattro  lu- 
i  stri  mi  onorava  il  Meazza  delPintima  sua 
‘amicizia  ,  e  di  me  si  prevalsero  gP  innu- 
imerabili  suoi  Ammiratori  per  ottenere  le 
idi  Lui  opere  .  Interrogato  Egli  perciò  da 
rana  virtuosa  Dama  (  34  ) ,  la  cui  società, 
e  ritirata  conversazione  Egli  frequentava 
) giornalmente  del  motivo,  che  lo  aveva 
ji  indotto  a  disperdere  le  di  Lui  opere  ,  ri¬ 
espose:  Ciò  feci  per  togliermi  dalla  noia  di 
^  sentirmi  non  solo  intonare  all 9  orecchio  : 
fi pubblicate  colle  stampe  le  vostre  opere  Ora - 
k torio,  ma  piu  per  far  cessare  le  persecuzio¬ 
ni  del  comune  nostro  amico  y  il  quale  ora 
[‘sciama  col  Nazianzeno:  magno  viro  priva¬ 
ti  sumus  ?  ma  non  le  giova  consolarsi  a- 
svendo  sott’  occhio  le  di  Lui  opere  colP 
altre  parole  del  Santo  Dottore  :  at  etiam 
eo  frui  contigit  (  4^  )> 

Possano  que’  degni  soggetti  ,  che  go¬ 
dono  P  insigne  onpre  di  essere  deposi tarj 
idi  quest’  aurei  scritti  ,  ne’  quali  gareg- 
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giarono  il  genio,  e  la  fantasia  colla  sagra 
Erudizione  ,  e  coli’  arte  sublime  di  per¬ 
suadere  ;  Possano  eglino  volere  ,  che  le 
opere  del  Meazza  veggano  la  luce  in 
questi  felici  istanti,  in  cui  tutti  il  deside¬ 
rano  li  di  Lui  amici,  ed  ammiratori. Eglino 
gioveranno  quanto  mai  credere  si  possa 
all’  incremento  delle  scienze,  e  deli’  eru¬ 
dizione  .  Eglino  gioveranno  al  piu  lumi¬ 
noso  trionfo  della  Santa  nostra  Religione* 
e  non  potrà  al  certo  allora  1’  Italia  do¬ 
lente  scrivere  sul  sepolcro  del  Meazza  , 
che  ornavii  tempora  usque  ad  consummatio - 
nem  vitoe  ;  Me  infelice  !  colla  morte  di  si 
grande  Oratore  ,  il  cui  sommo  sapere 
venne  superato  da  un’invincibile  umiltà, 
tutto  ho  perduto  » 
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